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			Note al testo e alla traduzione

			Nell’ebraico ho aggiunto i segni di interpunzione secondo l’uso moderno. Gli specialisti potranno verificare i lievi restauri (in gran parte fondati sulle traduzioni antiche e sulla bibliografia critica moderna, e solo di rado su mia congettura) che ho apportato al testo dei versetti 2,25; 3,11.18.21; 4,14.17; 5,8.16; 6,3.7-9.10; 7,25; 8,2.10; 9,2; 10,1.15; 11,5; 12,4.5.6. Nei versetti 4,1; 9,9 ho espunto delle banali dittografie.

			Al testo ebraico di Qohelet sono state aggiunte fin da epoca antica molte glosse, nel tentativo di spiegarne le espressioni più enigmatiche o di attenuare quelle più scettiche e agnostiche. Nella traduzione ho messo queste aggiunte fra parentesi uncinate < >, fuorché nel passo della ‘legge dei momenti’ (3,1-8), dove ai versetti 3,2.5.6 le ho direttamente espunte, perché spezzano il parallelismo degli emistichi e, quindi, che si tratti di aggiunte è un fatto e non un’ipotesi. 

			Qualche breve osservazione sul modo in cui ho reso alcuni termini ricorrenti, su cui si impernia il ragionare di Qohelet: 

        
				Ḥakhàm è colui che detiene la ‘Sapienza’ (Ḥokhmàh), che, come spiegherò meglio nella postfazione, è il nome – oltre che di un genere letterario – di una venerata tradizione intellettuale antica che comprendeva la consapevolezza dell’ordine morale voluto da Dio per l’universo, ma anche una capacità mondana fatta sia di etica sia di etichetta, del sapere come relazionarsi con Dio ma anche con i propri simili, e soprattutto con i propri superiori. La semantica di h.akhàm, tradizionalmente reso con ‘sapiente’, corrisponde anche a quella di ‘avveduto’, ‘sagace’, ‘consapevole’, ‘uno che ce la sa’; e in questi modi ho declinato volta per volta il termine originario, a seconda della sfumatura che mi pareva predominante in ciascun contesto. Corrispondentemente, il termine kesìl, che indica l’opposto del ḥakhàm e che tradizionalmente si traduce con ‘stolto’, l’ho reso quasi sempre con ‘fesso’ – che, diversamente da ‘stolto’, non significa semplicemente ‘ottuso’, ma definisce più precisamente uno che non sa bene cosa sia il mondo e come vada.

				Hevel è il termine che apre e chiude il discorso di Qohelet, e che Gerolamo tradusse con vanitas. Fra i traduttori italiani recenti, Guido Ceronetti lo ha reso con ‘infinito vuoto’ o ‘infinito niente’, Erri De Luca con ‘spreco’, Piero Stefani con ‘soffio’, e ognuna di queste rese è in sé giustissima. Però la transitorietà dell’uomo e l’inconsistenza di tutto ciò che lo riguarda sono per Qohelet una condizione intrinseca e ineliminabile dell’esistenza, per indicare la quale non credo si possa ricorrere sempre a un solo medesimo termine italiano. Così ho tradotto con ‘fumo’ quando la connotazione predominante è quella dell’inconsistenza (per esempio a 11,8.10), con ‘soffio’ (che traggo da Stefani) quando è quella della transitorietà, e con ‘privo di senso’ o, apertamente, con ‘assurdo’ (un’interpretazione esistenzialistica di cui sono debitore a Michael V. Fox) quando Qohelet pare preconizzare l’assenza di senso metafisico in tutta l’esperienza umana (per esempio a 4,7; 5,6; 7,15; 8,14). 

            

		
    
	



			1

        [Versione originale]

			1 Discorsi di Qohelet, figlio di David, re in Gerusalemme.

			2 Fumo, tutto fumo – dice Qohelet –: nient’altro che fumo.

			3 Che ci guadagna, l’uomo, da tutto il suo darsi da fare sotto il sole? 

			4 Una generazione va, un’altra viene, ma la terra è sempre la stessa:

			5 il sole sorge e se ne va, e si affanna verso lo stesso posto dove sorge;

			6 il vento va verso sud, gira verso nord, gira e rigira e va e torna a girare sui suoi giri;

			7 i fiumi vanno tutti al mare, ma il mare non si riempie, 

			 e i fiumi tornano ad andare verso il posto dove già vanno. 

			8 Ogni parola è una fatica, neanche si riesce a finire di dirla; 

			 l’occhio non è mai sazio di cose da vedere, 

			 l’orecchio non è mai pieno di cose da sentire.

			9 Quello che è stato è quello che sarà; 

			 quel che si è fatto è quel che si farà: 

			 assolutamente niente di nuovo sotto il sole. 

			10 C’è qualcosa di cui dire: «Ma guarda! una cosa nuova!»? 

			 Quel che c’è stato prima di noi c’era già stato da sempre. 

			11 Nessuna memoria di quelli che vennero per primi; 

			 e neanche di quelli che verranno dopo resterà memoria 

			 tra quelli che verranno per ultimi.

			12 Io sono Qohelet. Sono stato re di Israele in Gerusalemme.

			13 Ho dato il mio intelletto alla ricerca e all’indagine, secondo Sapienza, su tutto quello che viene fatto sotto il cielo: 

			 un compito cattivo, che Dio ha dato all’uomo perché ci si esaurisca.

			14 Ho visto tutte le cose che si fanno sotto il sole: 

			 è tutto fumo, è correre dietro al vento.

			15 Ciò che è curvo non si può raddrizzare; 

			 ciò che manca non si può contare.

			16 Mi sono detto: «Sono diventato più grande e più ricco, quanto a Sapienza, di ogni mio predecessore in Gerusalemme; 

			 ne ha vista, il mio intelletto, di Sapienza e di conoscenza;

			17 adesso voglio dedicare il mio intelletto alla conoscenza della Sapienza e anche a quella della stupidità». 

			 E adesso so che anche questo è correre dietro al vento,

			18 perché: molta Sapienza, molta inquietudine; 

			 più conoscenza, più dolore. 

    
    
    
    
    

    2

        [Versione originale]

			1 Ho detto: «Voglio provarci con l’allegria: su, gòditi un po’ la vita!»; 

			 ma pure questo era fumo.

			2 Del ridere ho detto: «Che idiozia!»; dell’allegria ho detto: «A che serve?».

			3 Così mi risolsi a cercare il piacere del corpo nel vino <ma la mente si manteneva nella Sapienza> e ad attenermi al comportamento degli stupidi, 

			 fino a riuscire a capire cosa sia bene che un uomo faccia, nei giorni contati della sua vita sotto il cielo.

			4 Compii grandi opere: 

			 mi costruii palazzi, mi piantai vigneti, 

			5 mi feci giardini e frutteti, vi piantai ogni sorta di alberi da frutto;

			6 mi feci bacini d’acqua per irrigare i boschi;

			7 acquistai schiavi e schiave, e ne avevo anche di nati in casa; 

			 poi avevo moltissime mandrie e greggi, più di tutti i miei predecessori a Gerusalemme.

			8 Misi insieme anche argento e oro e le proprietà di altri re e di altri stati; 

			 mi procurai cantori e cantatrici, 

			 e anche quello che veramente piace a un uomo: una e più concubine.

			9 Diventai più grande e più ricco di ogni mio predecessore a Gerusalemme 

			e mi rimase anche la mia Sapienza.

			10 Non rinunciai a nulla che i miei occhi cercassero: non mi negai alcun piacere, 

			 perché quello che mi godevo era il frutto di tutto il daffare che mi ero dato, era la parte che mi spettava. 

			11 Mi volsi a tutto quel che avevo fatto con le mie mani, a tutto il prodotto del mio darmi da fare, ed ecco: 

			 tutto fumo, tutto un correre dietro al vento.

			 Non c’è niente da guadagnare, sotto il sole.

			12 Mi misi a contemplare la Sapienza e la stupidità:

			 che cosa potrà fare colui che succederà al sovrano? 

			 Quel che altri avranno già fatto! 

			13 Così mi resi conto che la Sapienza ha un vantaggio rispetto alla stupidità, come la luce rispetto al buio: 

			14 il sapiente ha gli occhi sulla testa, mentre il fesso cammina nel buio; 

			 ma so anche che alla fine a tutti succede la stessa cosa.

			15 Mi dissi: «Avrò anch’io la stessa sorte di un fesso qualunque! 

			 E allora perché insistere con la Sapienza?»

			 E fra me e me conclusi che anche questo è fumo, 

			16 perché tanto il sapiente quanto il fesso vengono dimenticati per sempre: col passare dei giorni, sarà dimenticato l’uno come l’altro: il sapiente muore allo stesso modo del fesso.

			17 E ho odiato la vita. Per me era male tutto ciò che si fa sotto il sole, 

			 perché è tutto fumo, tutto un correre dietro al vento.

			18 Ho odiato tutto il daffare che mi ero dato sotto il sole, 

			 perché avrei dovuto lasciarne il frutto al mio successore.

			19 Chissà se sarà un sapiente oppure un fesso? Però dominerà su tutto il prodotto della mia fatica e della mia Sapienza sotto il sole. 

			 Anche questo è fumo.

			20 Arrivai alla disperazione circa i proventi di tutto il daffare che mi ero dato sotto il sole,

			21 perché c’è chi si dà da fare con Sapienza, con consapevolezza e con successo, 

			 ma quel che spetta a lui verrà dato a qualcuno che non ha fatto nulla per meritarselo. 

			 Anche questo è fumo. Una gran brutta cosa.

			22 In effetti, che ne è, per l’uomo, di tutto il suo impegno, 

			 dell’affanno di cuore che dura sotto il sole?

			23 Tutti i suoi giorni sono una pena, 

			 tutte le sue occupazioni sono un fastidio. 

			 Neppure di notte la sua mente riposa. 

			 Anche questo è fumo.

			24 Per l’uomo non c’è nient’altro di buono che mangiare e bere 

			 e saper cogliere quel che c’è di buono nella fatica che dura. 

			 Anche questo ho visto che viene dalla mano di Dio, 

			25 perché chi può mangiare o provare piacere se non grazie a lui?

			26 Poiché è lui che dà Sapienza e conoscenza e felicità all’uomo che ai suoi occhi è buono; 

			 mentre al peccatore dà l’impegno di accumulare e di mettere insieme

			 per poi alla fine dover lasciare tutto a chi è buono agli occhi di Dio. 

			 Anche questo è fumo. Un correre dietro al vento.

    
    
    
    

    3

        [Versione originale]

			1 Per tutto c’è un tempo; c’è un momento per ogni esperienza sotto il cielo:

			2 un momento per partorire, un momento per morire; 

			 un momento per piantare, un momento per sradicare;

			3 un momento per uccidere, un momento per guarire; 

			 un momento per demolire, un momento per costruire;

			4 un momento per piangere, un momento per ridere; 

			 un momento per essere in lutto, un momento per ballare;

			5 un momento per gettare, un momento per raccogliere; 

			 un momento per abbracciarsi, un momento per stare lontani;

			6 un momento per cercare, un momento per smarrire; 

			 un momento per tutelare, un momento per smantellare;

			7 un momento per strappare, un momento per cucire; 

			 un momento per tacere, un momento per parlare;

			8 un momento per amare, un momento per odiare; 

			 un momento per la guerra, un momento per la pace.

			9 Che cosa ci guadagna, uno, da tutto il daffare che si dà?

			10 Ho visto le occupazioni che Dio ha dato agli uomini perché vi si dedichino:

			11 ha fatto bella ogni cosa al suo momento, 

			 ma ha anche instillato nella loro mente l’idea del doversi dar daffare

			 <sicché l’uomo non coglie da cima a fondo l’agire di Dio>. 

			12 E così ho riconosciuto che per gli uomini non c’è altro bene 

			 che la felicità e il benessere finché sono vivi,

			13 e che se uno mangia, beve e vede il buono in tutto il daffare che si dà, 

			 anche questo è Dio che lo concede.

			14 Ho riconosciuto che tutto ciò che Dio fa sarà per sempre: 

			 non c’è niente che si possa aggiungervi, non c’è niente da togliergli. 

			 <Dio agisce così perché si abbia rispetto di lui>.

			15 Quel che è, è già stato; quel che sarà, è già; 

			 Dio va alla ricerca di ciò che si è già perseguito.

			16 E ancora ho visto sotto il sole: 

			 al posto del giusto giudizio c’è l’ingiustizia,

			17 e mi son detto: «Dio giudicherà il giusto e l’ingiusto, 

			 perché c’è un momento per ogni esperienza

			 e un nome per ogni azione».

			18 E della condizione umana mi son detto: 

			 «Dio agisce per metterli alla prova, 

			 per far vedere loro che animali siano per loro stessi», 

			19 poiché quello che succede agli uomini e quello che succede agli animali è la stessa cosa: 

			 come muoiono questi, così muoiono quelli; 

			 tutti hanno lo stesso respiro. 

			 L’uomo non ha nulla di più rispetto agli animali, perché tutto è fumo.

			20 Tutto va in un unico luogo; tutto viene dalla polvere, tutto alla polvere ritorna.

			21 Chi c’è che sappia per certo se lo spirito degli uomini salga verso l’alto 

			 e lo spirito degli animali scenda verso il basso <nella terra>?

			22 Ho osservato che per l’uomo non c’è altro bene che provare piacere in ciò che fa, 

			 perché questa è la parte che gli tocca: 

			 chi potrebbe farlo tornare indietro per vedere quel che sarà dopo di lui?

    
    
    
    
    

    4

        [Versione originale]

			1 Poi mi dedicai all’osservazione di tutte le oppressioni che si commettono sotto il sole: 

			 ecco le lacrime degli oppressi, che non hanno chi li consoli, 

			 e il potere sta in mano agli oppressori.

			2 E ho pensato che i morti, che sono già morti, sono più felici dei vivi, che sono ancora vivi;

			3 ma meglio degli uni e degli altri sta chi non esiste ancora, e non ha visto il male che si fa sotto il sole.

			4 Ho osservato che ogni impegno e ogni successo nel lavoro causano invidia. 

			 Anche questo è fumo. È correre dietro al vento.

			5 Un fesso, incrociando le braccia, divora la sua stessa carne; 

			6 ma meglio una mano piena in tranquillità

			 che due mani piene nell’affanno, nel correre dietro al vento.

			7 E di nuovo sono tornato a osservare un’altra assurdità sotto il sole:

			8 c’è uno da solo, senza figli né fratelli,

			 però non c’è limite al daffare che si dà, i suoi occhi non si saziano di ricchezze: 

			 «Ma per chi mi do tanto da fare e mi privo di ogni soddisfazione?». 

			 Anche questo è fumo. Che cattivo affare!

			9 Meglio in due che da soli, perché si ricava di più dal daffare che ci si dà:

			10 se cadono, uno tira su l’altro; ma guai se uno cade e non c’è nessun altro a tirarlo su!

			11 E se due si coricano insieme si riscaldano; ma uno da solo come fa a scaldarsi? 

			12 E se un altro aggredisce uno che è solo, in due ci si può opporre, e una corda a tre capi non si strappa tanto presto.

			13 Meglio un ragazzo squattrinato ma assennato 

			 che un re vecchio ma stupido, che non sa più ascoltare i consigli;

			14 il primo era uscito dalla tana dei ribelli per diventare re, 

			 proprio lui, nato povero durante il regno di quell’altro;

			15 poi ho visto tutti i vivi, quanti vanno e vengono sotto il sole, 

			 al fianco del secondo giovane, che si sarebbe levato al posto del primo;

			16 non c’è fine alla moltitudine che gli fa seguito,

			 eppure quelli che verranno ancora dopo non saranno contenti di lui. 

			 Anche questo è fumo. È correre dietro al vento.

			17 Bada ai tuoi passi quando vai alla casa di Dio: 

			 avvicìnati per ascoltare, piuttosto che fare come gli stupidi

			 che offrono sacrifici e neanche sanno che lo stanno facendo male. 

    
    
    
    
    
    

    5

        [Versione originale]

			1 Non far fretta alla tua bocca, non lasciare che il tuo animo parli troppo presto quando sei davanti a Dio, 

			 perché Dio è nei cieli e tu sulla terra; e allora, le tue parole siano poche, 

			2 perché da troppe preoccupazioni vengono i sogni e da troppe parole i discorsi stupidi.

			3 Quando fai un voto a Dio, non tardare ad adempierlo, perché gli stupidi non sono graditi: adempi il voto che hai fatto!

			4 È meglio non fare voti che non adempiere i voti fatti. 

			5 Fa’ che la tua bocca non ti renda peccatore

			 e davanti al messaggero [di Dio] non dire che era stato per errore, 

			 ché Dio non prenda a male quel che dici

			 e non distrugga quel che hai fatto con le tue mani,

			6 perché quando ci sono troppi sogni e troppe assurdità, ci sono anche troppe parole. 

			 <Ma tu abbi timor di Dio>.

			7 Se nello stato vedi il povero oppresso e il diritto e la giustizia violati, non te ne stupire, poiché su chi sta in alto c’è chi sta più in alto, e altri più in alto ancora. 

			8 Il vantaggio del paese sta nel suo insieme: 

			 per avere un campo coltivato, serve avere un re.

			9 Chi ama il denaro, di denaro non è mai sazio;

			 chi ama accumulare, non guadagna mai abbastanza. 

			 Anche questo è fumo.

			10 Quando cresce il patrimonio crescono quelli che ci mangiano sopra: 

			 che altro potrebbe venirne a chi lo possiede, se non di goderselo per sé? 

			11 Dolce è il sonno di chi lavora, sia che abbia poco o molto da mangiare, 

			 mentre la sazietà del ricco non lo lascia dormire. 

			12 C’è un brutto male che ho visto sotto il sole: la ricchezza custodita a danno di chi la possiede.

			13 Quella ricchezza è andata perduta in un cattivo affare 

			 e lui ha fatto un figlio ma non ha niente in mano. 

			14 Come è uscito dal ventre di sua madre, nudo, così se ne andrà, come un verme, 

			 e da tutto il suo darsi da fare non ricaverà niente che gli resti in mano.

			15 Anche questa è una brutta cosa: 

			 così come viene, uno va; 

			 e che ci guadagna dal suo darsi da fare correndo dietro al vento?

			16 E in più si passano i propri giorni nel buio e nella tristezza, 

			 pieni di rancore, di afflizione, di rabbia.

			17 Ecco che cosa ho visto di buono e di bello: 

			 mangiare e bere e stare bene, pur in tutto questo daffare che ci si dà sotto il sole 

			 nei giorni di vita contati che Dio ci ha dato, 

			 perché questa è la parte che ci tocca.

			18 E tutti quelli cui Dio ha concesso ricchezza e sostanze e li ha resi padroni di goderne, 

			 di prendersene la propria parte, di essere felici della propria fatica: 

			 anche questo è Dio che lo concede, 

			19 perché l’uomo non si ricorda troppo di ciò che sono i giorni della sua vita

			 finché Dio gli tiene il cuore occupato con la felicità.

    
    
    
    
    
    

     6

        [Versione originale]

			1 C’è un male che ho visto sotto il sole, un male grande per l’uomo:

			2 quando Dio concede a qualcuno ricchezza, sostanze e prestigio, 

			 e a costui non manca nulla di quel che può desiderare, 

			 ma non lo rende padrone di goderne, perché a goderne sarà un estraneo. 

			 Questo è fumo, ed è qualcosa di malsano.

			3 Se anche mettesse al mondo cento figli, 

			 se vivesse per moltissimi anni, se fossero moltissimi i giorni della sua vita, 

			 se non si sazia del suo benessere, io dico che sta meglio di lui un feto abortito, perfino privo di sepoltura,

			4 che viene nella nebbia e va nel buio, e dal buio il suo nome viene coperto:

			5 manco ha visto né conosciuto il sole, ma sta più in pace lui che non quell’altro.

			6 E quello, se anche vivesse due volte mill’anni ma senza star bene, 

			 non va forse a finire anche lui dove vanno tutti?

			7 Ci si dà tanto daffare per riempire la bocca, ma neanche l’anima si riempie;

			9a vedere con gli occhi è meglio che farsi viaggi con la mente. 

			8 E allora, che ha di più chi conosce il mondo rispetto a un fesso?

			 Che gliene viene a un povero, anche se sa affrontare la vita?

			9b Anche questo è fumo. È correre dietro al vento. 

			10 Ciò che è stato, già ha ricevuto un nome, già si sa che cos’è;

			 ma uno non può muovere causa a chi è più forte di lui.

			11 Perché tante parole aumentano il fumo: 

			 che cosa se ne ricava? 12 Chi c’è che sappia cosa sia il bene per l’uomo, 

			 nei giorni contati della sua vita di fumo, che attraversa come un’ombra? 

			 Chi gli dirà quel che sarà dopo di lui sotto il sole?

    
    
    
    

    7

        [Versione originale]

			1 Meglio un buon onore che un buon odore; 

			 meglio il giorno in cui si muore che il giorno in cui si nasce. 

			2 Meglio andare a un funerale che a un banchetto <perché è là che si finisce tutti, e i vivi lo mediteranno>;

			3 meglio il fastidio che le risate <perché nell’afflizione si diventa migliori>.

			4 Con la mente l’avveduto va al compianto funebre;

			 con la mente il fesso va alla festa.

			5 Meglio ascoltare i moniti dell’avveduto che le canzoni del fesso, 

			6 perché la risata del fesso è come il crepitio di un fuoco di rovi sotto la pentola. 

			 Ma anche questo è fumo, 

			7 perché praticare la concussione rende demente chi è sapiente,

			 accettare la corruzione manda la mente in perdizione.

			8 Meglio la fine che l’inizio,

			 meglio l’umiltà che la superbia.

			9 Non t’arrabbiare facilmente:

			 la rabbia sta in cuore ai fessi.

			10 Non dire: «Come mai una volta andava meglio di adesso?»: 

			 non è domanda da persone che sanno come va il mondo. 

			11 Sapienza più patrimonio sono un bene, 

			 un vantaggio per chi ancora vede il sole,

			12 perché stare all’ombra della Sapienza 

			 è tale e quale stare all’ombra dei soldi

			 <però, possedere la Sapienza è qualcosa di più: essa dà vita a chi la possiede>.

			13 Vedi l’operato di Dio: 

			 chi può raddrizzare ciò che egli ha fatto curvo?

			14 Nei giorni buoni vivi bene, 

			 nei giorni cattivi considera che Dio ha fatto questi e quelli 

			 <perché l’uomo non scopra nulla del proprio futuro>.

			15 Tutto ho visto, nei miei giorni senza senso: 

			 l’innocente andare in rovina da innocente,

			 il colpevole campare a lungo da colpevole. 

			16 Non essere troppo giusto né troppo consapevole: perché provare turbamento?

			17 Non essere troppo malvagio né troppo stupido: perché morire prima del tempo?

			18 È bene che tu ti attenga a questo senza però discostarti da quello. 

			 <Con il timor di Dio si riesce a fare tutto>.

			19 La Sapienza è d’aiuto al sapiente più di dieci appoggi influenti in città,

			20 perché nel paese non c’è nessuno che sia giusto e agisca bene senza peccare.

			21 E non fare attenzione a tutto quel che senti dire, 

			 ché tu non senta il tuo subalterno parlar male di te:

			22 in cuor tuo sai di aver parlato male degli altri molte volte anche tu.

			23 Ho sperimentato tutte queste cose con la Sapienza 

			 e ho detto: «Voglio arrivare alla Sapienza!»; ma è lontana da me. 

			24 L’essenza delle cose è lontana, profondissima: chi mai può scoprirla?

			25 Ho provato e riprovato in me stesso a cercare e a indagare per conoscere la Sapienza e la ragione, 

			 per capire che essere ingiusti è da stupidi, che non essere avveduti è da idioti;

			26 e scopro che le donne sono più amare della morte, 

			 che sono trappole, la loro mente è una rete, le loro mani catene: 

			 chi è buono dinanzi a Dio ne sfugge, ma il peccatore ne resta prigioniero. 

			27 Vedi, questo è ciò che ho scoperto – dice Qohelet – cercando la ragione delle cose una per una,

			28 ma quel che ancora cerco e non ho trovato è questo: un uomo su mille l’ho trovato, ma una donna fra tutte no. 

			29 Vedi, solo questo ho scoperto: 

			 che Dio, semplicemente, ha fatto l’uomo, 

			 ma l’uomo cerca di ragionare su troppe cose.
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        [Versione originale]

			1 Chi è come il sapiente? Chi sa la spiegazione delle cose?

			 La Sapienza illumina il volto, la forza invece lo àltera.

			2 Obbedisci alle parole del re, per via del giuramento fatto nel nome di Dio.

			3 Quando sei al suo cospetto, non te ne allontanare di scatto, 

			 e nei momenti brutti non startene lì, perché lui può fare quel che gli pare: 

			4 quando parla, il re è sovrano: chi può dirgli «Ma che cosa fai?»? 

			5 Chi osserva le regole non incorre in brutti momenti. 

			 La mente di chi capisce le cose sa che c’è un come e un quando, 

			6 perché per ogni cosa c’è un come e un quando, 

			 anche se l’uomo ha la grande sventura 

			7 di non conoscere il futuro – e chi potrebbe dirglielo?  

			8 L’uomo non ha dominio né controllo sullo spirito, né potere sul giorno della morte: 

			 in guerra non c’è via di scampo, e il male non salva chi lo fa.

			9 Io ho visto tutto questo, riflettendo su ogni cosa che si fa sotto il sole, 

			 quando l’uomo domina sull’uomo per fargli del male. 

			10 E così ho visto i malfattori avvicinarsi a un luogo sacro, entrarci, 

			 e andare in giro per la città a vantarsi di aver fatto questo e quest’altro. 

			 Anche questo è fumo, 

			11 perché la condanna per le azioni cattive non viene emessa sùbito; 

			 e perciò la natura umana è tesa al fare il male, 

			12  perché il peccatore può fare il male cento volte e vivere a lungo. 

			 Ma so anche che quelli che avranno timor di Dio ne avranno beneficio <perché avranno avuto timore dinanzi a Dio>, 

			13 mentre i malfattori non lo saranno, e non potranno rendere più lunghi i loro giorni, 

			 che sono come ombra <perché non hanno timore dinanzi a Dio>.

			14 Un’altra cosa senza senso accade sulla terra: 

			 vi sono giusti a cui tocca lo stesso che ai malfattori 

			 e malfattori a cui tocca lo stesso che ai giusti. 

			 E ho detto: anche questo è fumo!

			15 E ho lodato l’allegria, perché per l’uomo non c’è nulla di buono sotto il sole 

			 se non mangiare, bere e stare allegro: 

			 questo gli sia di compagnia nel daffare che si dà 

			 per tutti i giorni di vita che Dio gli ha concesso sotto il sole.

			16 Quando rivolsi la mente a conoscere la Sapienza e a considerare il daffare che ci si dà sulla terra 

			 (perché l’uomo non conosce riposo né di giorno né di notte),

			17 considerai tutta l’opera di Dio: 

			 l’uomo non può cogliere la ragione di quanto si compie sotto il sole. 

			 Per quanto si affanni a cercarla, non la coglierà. 

			 E se anche il sapiente dicesse di conoscerla, non riuscirà a coglierla.
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        [Versione originale]

			1 Ho meditato su tutto questo per arrivare a concludere 

			 che i giusti, i sapienti e tutto quel che fanno sono in mano a Dio. 

			 Nemmeno l’amore e l’odio conosce, l’uomo: 

			 tutto quel che gli sta davanti 2 è fumo.

			 A tutti è riservata una sola sorte: 

			 al giusto come all’ingiusto

			 al buono come al cattivo

			 al puro come all’impuro

			 a chi adempie i sacrifici come a chi no

			 al pio come al peccatore

			 a chi giura come a chi ha pudore di giurare.

			3 Questo vi è di male in tutto ciò che si fa sotto il sole: il fatto che c’è una sola sorte per tutti, 

			 e per di più la mente dell’uomo è piena di male e di follia finché vive, e anche dopo, tra i morti.

			4 Perché finché si sta in compagnia dei vivi c’è una qualche tutela: 

			 meglio una vita da cani che una morte da leoni.

			5 I vivi, che moriranno lo sanno, ma i morti non sanno niente; 

			 a loro non spetta più nulla, se ne perde anche il ricordo.

			6 Anche il loro amore, anche il loro odio, anche la loro passione sono già svaniti; 

			 non avranno mai più parte in nulla di quel che si fa sotto il sole. 

			7 Va’ a mangiare il tuo pane in allegria e a bere il tuo vino di buon umore, 

			 perché Dio ha già apprezzato il tuo agire; 

			8 che in ogni momento tu abbia indosso vestiti bianchi,

			 che non manchi il profumo sulla tua testa! 

			9 Vivi con la donna che ami, per tutti i giorni della vita di fumo che ti è concessa sotto il sole, 

			 perché è questa la parte che ti tocca nella vita e nel daffare che ti dai sotto il sole.

			10 Tutto quel che la tua mano trova da fare, fallo finché ne hai la forza: 

			 perché non c’è azione

			 né ragione

			 né conoscenza

			 né Sapienza 

			 nell’oltretomba verso cui stai andando. 

			11 E di nuovo ho considerato sotto il sole 

			 che la corsa non è per chi è veloce 

			 la guerra non è per chi è prode 

			 e neanche il pane è per chi è sapiente

			 e neanche la ricchezza è per chi è intelligente 

			 e neanche la grazia è per chi conosce

			 perché tutti dipendono dal momento e dalla circostanza.

			12 Infatti l’uomo nemmeno sa qual è il suo momento: 

			 come i pesci presi crudelmente nella rete, o gli uccelli presi al laccio, 

			 così vengono presi gli esseri umani in un brutto momento che cade loro addosso all’improvviso.

			13 Ho visto anche quest’altro esempio di Sapienza sotto il sole, e mi è parso importante.

			14 C’era una piccola città, con pochi abitanti; un re potente mosse contro di essa, la accerchiò e costruì contro di essa opere d’assedio imponenti; 15 ma trovò in essa un uomo povero ma sapiente, che con la sua sapienza salvò la città; però, di quell’uomo povero nessuno poi si ricordò più.

			16 Ho detto: «Meglio la Sapienza che il potere». Però la Sapienza di chi è povero è tenuta in spregio, e i suoi discorsi non li ascolta.

			17 I discorsi dei sapienti pronunciati con calma si ascoltano di più di quelli di chi predica a gran voce tra i fessi.

			18 Meglio la Sapienza che le armi da guerra; 

			 ma un solo peccatore rovina un gran bene.
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        [Versione originale]

			1 Una mosca morta manda a male un vaso di profumo; 

			 a un nonnulla da fessi si dà più peso che alla Sapienza.

			2 La mente di chi è avveduto va a destra, quella di un fesso va a sinistra.

			3 Perfino quando va per la strada un fesso è senza cervello, 

			 e dice di tutti: «Che fesso!».

			4 Se a una persona di rango salta in mente di aggredirti, tu stai al tuo posto, 

			 perché con la remissività si rimedia agli errori più gravi.

			5 C’è un male che ho visto sotto il sole, quale l’inavvedutezza da parte di chi detiene il potere: 

			6 il fesso portato in alto e i ricchi ridotti in povertà;

			7 ho visto schiavi andare a cavallo e prìncipi andare a piedi come schiavi.

			8 Chi scava il fosso, ci cade dentro; chi butta giù un muro, lo morde un serpente;

			9 chi spacca le pietre si prende dei colpi; chi taglia la legna rischia di farcisi male.

			10 Se il ferro perde il taglio e non lo arroti, devi metterci più forza,

			 mentre la Sapienza è il di più che ha l’uomo in gamba:

			11 se il serpente morde prima d’essere incantato, non c’è guadagno per l’incantatore.

			12 Le parole di un sapiente sono una grazia, mentre le labbra di un fesso lo divorano:

			13 fa discorsi stupidi all’inizio, dementi e malvagi alla fine;

			14 chi è fesso parla, parla, e continua a parlare. 

			 <L’uomo non conosce il futuro: chi può dirgli quel che sarà dopo di lui?>

			15 Un fesso si dà da fare fino a esaurirsi, quando poi manco sa andare in città!

			16 Guai a te, paese che hai un ragazzo per re e capi che mangiano già di mattina!

			17 Beata te, terra che hai un uomo libero per re e capi che mangiano quando è il momento 

			 <per ristorarsi e non per sbevazzare>!

			18 La pigrizia fa crollare il soffitto, l’inattività fa piovere in casa.

			19 Per spassarsela si prepara il pane, il vino rallegra la vita, 

			 ma sono i soldi a provvedere ogni cosa.

			20 Non parlar male del re neanche nel pensiero, non parlar male del ricco neanche nella tua stanza da letto,

			 perché ‘un uccello farà girare la voce, un pennuto ripeterà la parola’.

    
    
    
    
    
    
    

    11

        [Versione originale]

			1 Butta il tuo pane sull’acqua: col tempo lo ritroverai.

			2 Da’ una parte del tuo a sette altri, o anche a otto, 

			 perché non sai che guai possano capitarti al mondo.

			3 Quando le nubi sono gonfie, piove. 

			 Se un albero cade a sud o a nord, dove cade, là resta.

			4 Chi bada al vento non semina; chi guarda le nuvole non miete.

			5 Come non sai per che via lo spirito entra nelle ossa, nel grembo della donna incinta,

			 così non sai come agisce Dio, che fa ogni cosa.

			6 Di mattina semina e di sera non dar riposo alla tua mano, 

			 perché non sai se attecchirà questo o quello o se saranno buoni tutti e due.

			7 La luce è dolce, agli occhi piace vedere il sole:

			8 se anche si vive per moltissimi anni, bisogna stare allegri in tutti, 

			 ricordandosi dei giorni del buio, che pure saranno tanti; 

			 tutto quel che succede è fumo.

			9 Sta’ allegro finché sei giovane, ragazzo; goditela, finché sei un ragazzo; 

			 cammina secondo quel che il tuo cuore desidera e quel che i tuoi occhi vedono, 

			 <ma abbi presente che su tutto ciò Dio ti chiamerà in giudizio>

			10 sgombra il tuo cuore dai fastidi, scaccia il malessere dalla tua carne, 

			 perché la giovinezza e i capelli neri sono fumo.
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        [Versione originale]

    
			1 Finché sei un ragazzo, ricòrdati del tuo creatore, 

			 fino a che arriveranno i giorni brutti, gli anni di cui dirai: «Che gusto c’è?»;

			2 fino a che si oscureranno il sole, la luce, la luna e le stelle

			 e dopo la pioggia torneranno le nubi,

			3 quel giorno in cui i guardiani della casa tremeranno 

			 e quelli che ora sono robusti si piegheranno,

			 le donne alle macine si fermeranno perché saranno rimaste in poche 

			 e si farà buio su quelle che guardano dalle finestre;

			4 si chiuderanno le porte che danno sulla piazza 

			 mentre il suono della macina si affievolirà;

			 l’uomo si alzerà al canto del primo uccello,

			 la voce delle ragazze che cantano diventerà fievole;

			5 lungo la via faranno paura le salite e le discese, 

			 il mandorlo sarà in fiore, 

			 la locusta andrà lenta, 

			 il cappero non saprà di nulla, 

			 perché si va verso la dimora eterna

			 e i lamentatori funebri fanno il giro della piazza;

			6 fino a che si strapperà il filo d’argento 

			 e ruzzolerà via la sfera d’oro

			 e l’anfora si romperà alla fonte 

			 e la carrucola cadrà nel pozzo,

			7 e la polvere tornerà alla terra, dov’era prima,

			 e lo spirito tornerà a Dio, che l’aveva dato.

			8 Fumo, tutto fumo – dice Qohelet –: nient’altro che fumo.

			9 Oltre a essere un sapiente, Qohelet insegnò anche la conoscenza al popolo, ascoltò, indagò ed emendò numerose massime.

			10 Qohelet cercò di trovare detti di valore, scrittura retta, parole veritiere.

			11 I discorsi dei sapienti sono come pungoli, le raccolte di massime sui fogli sono come chiodi conficcati: è un unico pastore che li ha dati.

			12 Oltre a ciò, figlio mio, bada bene: i libri non finiscono mai, ma troppo studio, per il corpo, è estenuante.

			13 Per concludere, tutto è stato detto: abbi timor di Dio, osserva i suoi comandamenti, perché l’uomo è tutto qui:

			14 perché Dio farà venire in giudizio ogni azione per giudicare su ogni cosa nascosta, sia buona, sia cattiva.
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			Qohelet, pseudonimo che significa ‘colui che prende la parola’ (come perfettamente lo tradusse Guido Ceronetti), fu un ebreo di ampia cultura, verosimilmente un alto funzionario amministrativo, che visse e scrisse nel III secolo a.C., quando la Palestina ebraica si trovava sotto la dominazione del regno d’Egitto governato dalla dinastia dei Tolemei. Scrisse e firmò la propria opera presentandosi come il re Salomone, che nella tradizione ebraica era già considerato il saggio e lo scrittore sapiente per eccellenza, e che era vissuto (se mai realmente era vissuto) sei secoli prima. Ma l’idea che gli autori ebrei di allora avevano di sé non era la stessa che in altre culture o in altre epoche: la pseudepigrafia non ricadeva sempre sotto lo stigma di quello che modernamente chiameremmo falso letterario, e si continuò lungamente a farvi ricorso per garantire diffusione e ascendente alle idee che si volevano far circolare attraverso la scrittura. 

			Siamo sicuri dell’epoca e del contesto in cui Qohelet visse, pensò e lavorò, perché, per descrivere i frutteti che dice di aver piantato per sé (2,5), ricorre al termine pardès (l’etimo di ‘paradiso’), una parola di origine persiana che, nei secoli immediatamente precedenti (la dominazione persiana sull’antico Israele era durata dal 538 al 332 a.C.), era stata usata per indicare una riserva di caccia recintata appartenente al sovrano o a un satrapo, e solo sotto i Tolemei aveva assunto nel linguaggio amministrativo quel significato specifico in cui la usò appunto Qohelet. 

			Il fatto poi che Qohelet fosse egli stesso un funzionario è verosimilmente testimoniato dalla tradizione di pensiero cui appartenne e dal genere letterario che scelse per esprimerla, una tradizione e un genere che si indicano con il termine ‘Sapienza’ (ḥokhmàh in ebraico). La Sapienza era emersa insieme con i grandi regni di Sumer e d’Egitto già nell’ultimo terzo del III millennio a.C., come strumento di educazione e codice etico – diremmo oggi – degli amministratori e dei funzionari delle corti. Per questo in essa abbondano consigli anche assai pragmatici su come comportarsi con gli altri nei contesti gerarchici, come calcolare le conseguenze delle proprie azioni, e come coltivare con particolare attenzione, tra le virtù morali sulla cui importanza tutti erano d’accordo, quelle che conferivano buon nome e quindi sicurezza nella società. L’idea che Qohelet ha del sapiente come colui che «sa la spiegazione delle cose» (8,1), uno che «ha gli occhi sulla testa, mentre il fesso cammina nel buio» (2,14) e le cui parole «sono una grazia, mentre le labbra di un fesso lo divorano» (8,12), corrisponde all’immagine del sapiente che si ritrovava in un testo egiziano all’incirca coevo, l’Insegnamento di Ankhsheshonqy: «La fortuna di un saggio è la sua bocca. (…) Un uomo saggio è colui che conosce ciò che avviene davanti ai suoi occhi» (tutti i testi egiziani sono citati nella traduzione di Edda Bresciani, Letteratura e poesia dell’Antico Egitto, Einaudi, Torino 1969). Lo stesso testo ammonisce a «non far niente se non è il suo tempo», proprio come la cosiddetta ‘legge dei momenti’ che leggiamo in Qohelet (3,1-8). Il sibillino invito di Qohelet, «Butta il tuo pane sull’acqua: col tempo lo ritroverai» (11,1), è plausibilmente riferito all’investire nel commercio marittimo, ma richiama anche il monito «Se le cose sono messe nel luogo che dà interesse, ti ritornerà intero di nuovo» dell’Insegnamento di Any, il cui manoscritto più antico è addirittura di mille anni anteriore al libro di Qohelet. Così anche il continuo fastidio di Qohelet per «il daffare che ci si dà» per sete di guadagno sembra ancora echeggiare con precisione un testo egiziano di circa mille anni più antico, l’Insegnamento di Amenemope:

         

			È preferibile il pane solo quando il cuore è contento,

			che la ricchezza con affanni. (…)

			Non affaticarti a cercare l’abbondanza,

			quando i tuoi bisogni sono al riparo. 

			Lo stesso cosiddetto ‘poema sulla vecchiaia’, la parte lirica conclusiva in cui Qohelet sembra mettersi più a nudo (12,1-7), appartiene a un sottogenere preciso entro la tradizione della Sapienza. Nelle parole di Qohelet sul decadimento del corpo sembra di rileggere quelle antichissime dell’Insegnamento di Ptahhotep (il cui manoscritto più antico risale al periodo tra il XXI e il XVIII secolo a.C.):

         

			La vecchiaia si è prodotta, la senilità è calata, 

			il deperimento è venuto, la debolezza si è rinnovata: 

			sta coricato ogni giorno colui che è rimbambito;

			gli occhi sono deboli, le orecchie sono sorde,

			la forza deperisce essendo stanco il cuore,

			la bocca è silenziosa e non parla,

			il cuore è assente e non ricorda lo ieri,

			le ossa dolgono per la lunghezza dell’età.

			Ciò che era buono è divenuto cattivo, 

			ogni gusto se n’è andato.

			Quel che la vecchiaia fa agli uomini

			è cattivo in ogni senso:

			il naso è tappato e non respira per la debolezza,

			alzati o seduti che si sia. 

			La Sapienza tradizionale era allineata all’idea che al mondo e alla società soggiacesse un disegno divino, e che riconoscerlo e adeguarvisi fosse fonte di ricompensa e prosperità in questo mondo. Ma la Sapienza non era molto interessata a quel tipo di speculazione che i greci avrebbero poi definito metafisica: costituiva un patrimonio culturale abbastanza laico, che si diffuse in tutto il vicino Oriente antico e nel Mediterraneo e fu adottato nei contesti letterari e religiosi più diversi. Nella sua vita letteraria, che durò millenni, essa entrò a far parte anche della cultura politica dell’antico Israele e delle sue Scritture sacre: è in questo genere che rientrano, oltre al libro di Qohelet, quelli dei Proverbi e di Giobbe, e anche il Siracide e la Sapienza di Salomone, questi ultimi accolti come canonici solo nella Bibbia in greco degli ebrei della diaspora egiziana e, dopo di loro, in quella dei primi cristiani. 

			La Palestina ebraica in cui Qohelet viveva era entrata a far parte del regno dei Tolemei subito dopo la morte di Alessandro Magno e la spartizione del suo impero fra i suoi generali, nel 323 a.C. Conosciamo piuttosto bene la sua società e la sua economia anche grazie all’archivio di Zenone di Cauno, rinvenuto nel 1915 nell’oasi egiziana del Fayyum. Zenone era un greco d’Asia Minore che si trasferì in Egitto, alle dipendenze del ministro delle finanze del regno tolemaico. Dalle sue carte ci si rivela un regno che, nelle parole dello storico William W. Tarn, era un’autentica «macchina da soldi»: l’economia era monetaria; la produzione agricola era fortemente controllata dall’alto (è a questo che Qohelet allude quando dice che «Il vantaggio del paese sta nel suo insieme: per avere un campo coltivato, serve un re», 5,8); lo Stato esercitava un solido monopolio sulla produzione e sul commercio di molti beni primari come gli oli, il lino, il bestiame, le miniere. Dal 260 al 258 a.C. Zenone fu in missione in Siria, Fenicia e Palestina. Dai suoi papiri relativi a questo periodo, oltre che da altri documenti e dagli scritti storiografici di Flavio Giuseppe (I secolo d.C.), emerge l’immagine di una Palestina gestita da una nuova classe dirigente, sia locale sia di origine greca, fatta di agenti governativi, di appaltatori della riscossione delle imposte, di commercianti e di banchieri che dalla collaborazione col governo tolemaico traevano grandi possibilità di carriera e di ricchezza («Quando cresce il patrimonio, crescono quelli che ci mangiano sopra… la sazietà del ricco non lo lascia dormire», 5,10-11). Ne sono un esempio i Tobiadi, un clan di ebrei originari dell’Ammonitide e diventati ricchi già sotto la dominazione persiana; sotto il governo tolemaico, membri di questa famiglia divennero di volta in volta esattori delle tasse di regioni vastissime, parenti dei sommi sacerdoti del Tempio di Gerusalemme (dove depositavano parte dei propri patrimoni), comandanti di guarnigioni militari, grandi banchieri sia in patria sia ad Alessandria d’Egitto, fino ad agire come rappresentanti ufficiali degli ebrei presso la corte tolemaica. La documentazione di quest’epoca è in molte lingue: greco, demotico, edomita; talvolta un singolo documento è redatto in più di una lingua, rivelando una fitta rete di scambi fra regioni, popoli e culture diverse. Questi ebrei facoltosi, «gente nova» dai «sùbiti guadagni», erano poliglotti, aperti alle novità dell’ellenismo, affascinati da un nuovo stile di vita cosmopolita e ricchi più che abbastanza da poterselo permettere. «Per spassarsela si prepara il pane, il vino rallegra la vita, ma sono i soldi a provvedere ogni cosa», dice Qohelet (10,19), ed è una scena facile a collocarsi con l’immaginazione sullo sfondo di un sontuoso palazzo di stile composito – in parte ellenico e in parte locale – come il Qasr al-‘Abd, che uno dei Tobiadi si fece costruire ancora all’inizio del II secolo a.C. vicino all’odierna Amman, in Giordania, dove ancor oggi lo si può visitare.

			Qohelet, abbiamo visto, proveniva da una cultura tradizionale e radicata, ancora riconoscibilmente debitrice di concetti espressi in Egitto e in Mesopotamia fin da duemila anni prima, e si trovò dinanzi ai nuovi modelli politici dell’ellenismo, a una nuova società individualista volta al fare soldi («Chi ama accumulare, non guadagna mai abbastanza», 5,9), a nuove interpretazioni della realtà sempre meno fondate sulla tradizione e sul mito e sempre più sull’osservazione empirica e sull’analisi condotta secondo la razionalità del lógos. Nella stessa koiné mediterranea e nella stessa epoca razionalista ed empirista di Qohelet vivevano e insegnavano Epicuro, Eratostene, Archimede. E quanto alla ‘new economy’ tolemaica, la sua prima conseguenza sul piano umano era lo stress (sarebbe questa la traduzione più precisa dell’incessante «darsi da fare», ‘amàl, su cui Qohelet insiste tanto). Non molti anni dopo Qohelet, anche il Siracide (38,24-34) avrebbe descritto una Gerusalemme piena di operai e artigiani che per guadagnare lavoravano anche di notte, ma che proprio per questo sovraccarico non potevano conseguire quel genere di prestigio sociale che una volta la Sapienza aveva garantito, e che a loro del resto non interessava più: 

         

			La sapienza di uno scriba accresce la Sapienza;

			è chi non ha altri impegni che riesce a diventare sapiente.

			Come fa a diventare sapiente chi regge in mano un pungolo da buoi

			o chi si fa vanto di maneggiare un’arma? (…)

			La loro preghiera sta nell’esercizio della loro arte. 
(Siracide 38,24-25.34)

			Lo stress dei nuovi ricchi, indaffarati senza posa, Qohelet lo osservava di persona, ma lo pensava secondo l’analisi che ne aveva fatto Aristotele già un secolo prima. Aristotele aveva stigmatizzato l’accumulo di beni e di denaro nelle mani dell’individuo (che chiamava «crematistica») perché sia il suo mezzo sia il suo fine consistevano nella valuta, e il suo obiettivo non era la sussistenza né l’autosufficienza dell’individuo medesimo. Quindi non si trattava più di una «ricchezza secondo natura», ma di un’inclinazione potenzialmente senza limite, che conduceva inevitabilmente a quello che nelle parole di Aristotele – e di nuovo pare di leggere quelle stesse di Qohelet, ma con un secolo d’anticipo – era l’«affaticarsi intorno a quelle cose che permettono di vivere, senza preoccuparsi di vivere bene, e poiché il desiderio di quelle cose non ha limiti, si desiderano mezzi produttivi illimitati» (Politica, 1258a, tr. di Carlo A. Viano). 

			A contatto con l’ellenismo, dunque, la società ebraica si era divisa tra quelli che continuavano ad accettare la Legge e la tradizione e a pensare in termini di scelte collettive, e la nuova classe in ascesa di quelli che sceglievano e agivano in autonomia, pragmaticamente, in base alle circostanze e alle proprie capacità. La visione del mondo secondo cui Qohelet era stato educato e l’idea di un legame speciale di reciproco impegno fra Dio e Israele – un’‘Alleanza’ – erano ben difficilmente compatibili con l’indagine sull’umano e soprattutto sul divino che era propria di questa nuova stagione illuministica: e Qohelet riusciva sempre meno a leggere la propria esperienza del mondo anche come esperienza del divino. Dinanzi al nuovo pensiero, e alla forza politica trionfante che lo sosteneva, Qohelet sperimentò uno shock culturale che trova un termine di paragone lontano eppure preciso in quello che provarono i maya all’arrivo degli spagnoli. Come gli ebrei, anche i maya ponevano la parola degli dèi all’origine del mondo, e dopo la sconfitta militare e l’impatto con la cultura dei nuovi dominatori non riuscirono più a interpretare questa parola, a capire il libro del mondo: «La comprensione è perduta, la saggezza è perduta», così il libro maya del Chilam Balam, citato da Tzvetan Todorov ne La conquista dell’America (1982). Come le culture indiane dell’America centromeridionale, anche quella sapienziale di Qohelet «favoriva», secondo Todorov, «il paradigma a danno del sintagma, il codice a detrimento del contesto (…), favoriva il passato piuttosto che il presente». Quella dei conquistatori, invece, non valorizzava soltanto le parole «che designano il mondo, e neppure quelle che trasmettono le tradizioni, ma quelle la cui ragion d’essere è l’azione sugli altri». Come gli indiani dinanzi agli spagnoli, anche Qohelet si trovò a dover vivere un cambiamento culturale e sociale che nella storia del suo popolo non si era mai verificato in proporzioni simili né così radicalmente.

			Di regola, allo shock culturale e all’iniziale rifiuto segue l’acculturazione, cioè il tentativo di adeguarsi alla nuova cultura dominante, di cui si percepisce e si riconosce la grandezza ancor prima di comprenderla appieno. Fu dai filosofi itineranti del Mediterraneo ellenistico (stoici, cinici, epicurei) che Qohelet prese la domanda che generò tutto il suo pensiero: la ricerca di «che cosa sia bene per l’uomo», cioè della felicità, come nella Lettera a Meneceo di Epicuro e, almeno in parte, come nel Discorso della Montagna di Gesù. Invece, era ancora dalla tradizione della Sapienza che a Qohelet veniva il criterio in base a cui valutava l’agire dell’uomo, cioè la distinzione fra chi la Sapienza ce l’ha e chi no (vedi le Note alla traduzione). Ma anche questo suo ideale di sapiente così tradizionale Qohelet lo incarnava e lo rappresentava secondo le nuove idee degli stoici, che lo identificavano nel filosofo, capace di comprendere l’ordine razionale dell’universo e di adeguarsi a esso. Per la cultura da cui Qohelet proveniva, l’ordine razionale dell’universo avrebbe dovuto comprendere, oltre ai rapporti tra uomo e uomo, anche il rapporto tra uomo e Dio: e se i primi erano cambiati tanto drasticamente, il secondo gli diventava addirittura indecifrabile. In questo, più che degli stoici, Qohelet forse era sotto l’influsso degli scettici, che non ammettevano affermazioni categoriche generali sulla realtà, e si incentravano solo sull’etica. Il suo ideale di sapiente continuava in grande misura a coincidere con quello tradizionale di chi conosce il proprio posto nel mondo e sa come mantenerlo. Ma Qohelet non era più in grado di collocarsi, in quanto sapiente, sullo sfondo metafisico che aveva a lungo caratterizzato la tradizione ebraica: quello di un Dio provvidenziale, legato a Israele in un’alleanza in cui si era impegnato a liberare il popolo e a proteggerlo, e il popolo a osservare la Legge che Dio gli aveva dato tramite Mosè. Di questo quadro teologico della storia del suo popolo, di questo sfondo della visione ebraica del mondo, Qohelet non fa mai neppure menzione. Né sembra che i doveri dell’uomo verso gli altri uomini gli interessassero più di quelli degli ebrei verso Dio. 

			Ancor meno gli interessavano le dottrine apocalittiche sulla fine dei tempi e sulla non consustanzialità del corpo e dell’anima, sull’immortalità di quest’ultima e sul suo destino in un mondo a venire: idee che si erano andate sempre più diffondendo tra gli ebrei – a partire dai due secoli della dominazione persiana e del suo influsso culturale e spirituale – come un modo per fuggire idealmente dalla storia e dal dominio dei pagani su Israele, che sembrava significare che l’Alleanza con Dio era da considerarsi finita. Per Qohelet, lo spazio concesso all’uomo in questo mondo è poco, ma è tutto: non ne rimane neanche un po’ per le speculazioni su ciò che non può essere verificato dalla logica né dall’esperienza: 

         

			Chi c’è che sappia per certo se lo spirito degli uomini salga verso l’alto e lo spirito degli animali scenda verso il basso, nella terra? (3,21)

			L’uomo non conosce il futuro: chi può dirgli quel che sarà dopo di lui? (10,14).

			Una percezione del reale come quella di Qohelet, fondata interamente sui sensi e sull’esperienza, non poteva contemplare alcuna prospettiva metafisica. Il libro del mondo, abbiamo detto, per lui era diventato illeggibile; egli capiva che il linguaggio stesso è insufficiente a dire il mondo e la sua complessità, per quanto tutto sembri essere sempre uguale a se stesso e non ci sia «assolutamente niente di nuovo sotto il sole» (1,9). Quando osservava che «ogni parola è una fatica, neanche si riesce a finire di dirla» (1,8), Qohelet era già vicinissimo a Wittgenstein e alla sua sfiducia nelle possibilità che il linguaggio ha di definire il reale («Su ciò di cui non si può parlare si deve tacere»). È a causa di questa inadeguatezza che il discorso di Qohelet su sé e sul mondo, a partire dal capitolo 4, prende a torcersi su se stesso, in un’alternanza continua fra cambi di direzione e improvvisi ritorni, di cui Michael V. Fox – uno dei maggiori commentatori moderni del libro – ha ravvisato la straordinaria, capillare affinità con quelli che ancora Wittgenstein individuava nel proprio stesso modo di trasferire il pensiero sulla pagina; e l’analisi che il filosofo ne fece nella prefazione alle sue Ricerche filosofiche (1953) costituisce paradossalmente la descrizione più adeguata possibile – benché involontaria – della fatica con cui anche Qohelet si spinge avanti sulle proprie stesse pagine: 

         

			Ho messo giù tutti questi pensieri sotto forma di osservazioni, di brevi paragrafi. Alcuni di essi sono disposti in lunghe catene e trattano il medesimo soggetto; alcuni altri cambiano bruscamente argomento, saltando da una regione all’altra. – In principio era mia intenzione raccogliere tutte queste cose in un libro, la cui forma immaginavo di volta in volta diversa. Essenziale mi sembrava, in ogni caso, che i pensieri dovessero procedere da un soggetto all’altro secondo una successione naturale e continua. Dopo diversi infelici tentativi di riunire in un tutto così fatto i risultati a cui ero pervenuto, mi accorsi che la cosa non mi sarebbe mai riuscita, e che il meglio che potessi scrivere sarebbe sempre rimasto soltanto allo stato di osservazioni filosofiche; che non appena tentavo di costringere i miei pensieri in una direzione, subito questi si deformavano. E ciò dipendeva senza dubbio dalla natura della stessa ricerca, che ci costringe a percorrere una vasta regione di pensiero in lungo e in largo e in tutte le direzioni. Le osservazioni filosofiche contenute in questo libro sono, per così dire, una raccolta di schizzi paesistici, nati da queste lunghe e complicate scorribande (tr. di Mario Trinchero).

			Una volta concluse le sue, di «lunghe e complicate scorribande», a Qohelet restava solo la constatazione dell’umana finitudine e l’invito a cercarvi sollievo nella «parte che ci tocca», cioè in quegli onesti piaceri del corpo che egli descrive in termini praticamente identici a quelli in cui li intendeva Epicuro:

         

			Il saldo e tranquillo benessere della carne e la sicura speranza di possederlo contengono in sé la più alta e sicura gioia per chi sia capace di ragionare (Epicuro, fr. 68 Usener, tr. di Margherita Isnardi Parente).

			Ho osservato che per l’uomo non c’è altro bene che provare piacere in ciò che fa (…). Ecco che cosa ho visto di buono e di bello: mangiare e bere e stare bene, pur in tutto questo daffare che ci si dà sotto il sole nei giorni di vita contati che Dio ci ha dato, perché questa è la parte che ci tocca (Qo 3,22; 5,17).

			Sembra che, attraversando il suo tempo e le sue esperienze, Qohelet riuscisse a evolvere dalla Sapienza divina a una sua saggezza solo umana. Forse in questo modo riuscì ad alleviarsi il peso di quegli ultimi anni di vita di cui si dice «Che gusto c’è?», anche se certo non a evitare l’approdo alla sua «dimora eterna» e il ritorno del suo spirito a chi «l’aveva dato» (12,1.5.7). Le parole non sono uno strumento adeguato a scrivere il mondo; Qohelet, abbiamo visto, lo sapeva; e quelle con cui cercò di raccontare il suo cammino interiore sono diventate, attraversando i secoli, ancor più difficili da capire. Ma a non morire, e diremmo neanche a invecchiare, almeno loro ci sono riuscite, e rendono ancora possibile che le preoccupazioni del loro autore si riflettano nelle nostre e viceversa.

			
	



			Indice

			Note al testo e alla traduzione

			1 

			2

			3

			4

			5

			6

			7

			8

			9

			10

			11

			12

			Postfazione 

			Seguici su ilLibraio

	



		
			 [image: Immagine che fa da link al sito de IlLibraio] 

			Ti è piaciuto questo libro?

			Vuoi scoprire nuovi autori?

			Vieni a trovarci su IlLibraio.it, dove potrai:

			
					scoprire le novità editoriali e sfogliare le prime pagine in anteprima

					seguire i generi letterari che preferisci

					accedere a contenuti gratuiti: racconti, articoli, interviste e approfondimenti

					leggere la trama dei libri, conoscere i dietro le quinte dei casi editoriali, guardare i booktrailer

					iscriverti alla nostra newsletter settimanale

					unirti a migliaia di appassionati lettori sui nostri account facebook e twitter

			

			«La vita di un libro non finisce con l’ultima pagina»

			 [image: immagine del Logo IlLibraio] 

		

	


OEBPS/images/9788833319698_i0025.jpg
-NNN 1KY N2Y
vinpn o%pb X5 2
nnnna ok X9
on? oA X5 on

Ay 072b XS o

0 o X5 on
.092-NX M7 9391 NP2

;inY-nxX DTN PT-X5 01 72
$N22 NINXA DDY 1YY T2 DIMXIY 0372
-DXD2 0Py HisNY2 1YY NY? DTN 3 DWpY 012

oKX X0 AT LW nNR AR KT T-03

,ANK 2201,51T3 771 POX-XM ;0YD A2 DWIR1 ,NI0R TV
3093 0TINR oy M

07X ;100202 TYR-NK Xin-09m ,00 1901 WX A2 Xy
X7 120770 WKI-NK ;79T XD

ST 12D NN ST DI N0 N DY)
DY) OPX I

.0%°022 HWin NpuIn DPYRY) N2 D3N 3T

.11277 1210 TAX X RiN 527 220 I naiv

11

12

13

14

15

16

17

18





OEBPS/images/logo_ponte.jpg
] W

PONTE ALLE GRAZIE





OEBPS/images/9788833319698_i0016.jpg
2903010 020 NP-n D
?omnn 132 7002 YTP wh-nn

I MY 537 7103
IXIT-TUR PTIN L I0W Xp1 122 -0
M PRAY DY 172 YIr-X5 01X

3930 D3 13 0NRT-U D

2o¥% -

0"N2 0IXY 2iv-nn PTI-M 02

25¥2 o , 1537 - 2200

2UnYn N0A TN M- OTN? TR W

9b

10

11

12





OEBPS/images/9788833319698_i0009.jpg
01 ,7RINY X ThY
) ,1ipy DToRM

3777 122 NP WKL L,N 120 Y- 15
ATN-NY Wp obXM

WY NORCR) T 16
YU Y TN Dipm YU Y Lewna Dipn
CTYXN DBY? PUTI-NK prINA-NK P393 UK ORTRK 17
von-53% ny-
-0y nipynn-52 S
DX 22 M2T-5Y 203 % Mpx 18
oo 0137
.071% RN ANA-0Y NI
3072 T0X M TN PP DR ARR D 19
,1 Nin 12 A7 Ning
3992 K MM
537 5970 "2 ,PX MpRan-1n DX 0

opa-5X 2w Sam ,ovp-1m M Yo SR Oipn-5x Toin Yan 20

nownY X0 NPVR OTRD %2 0N LYTP D 21





OEBPS/images/9788833319698_i0018.jpg
,3iv3 M Ao o
,O7OX) DY NI-naph AT-NX 02 XY AY) 0Pm
XD PIOX DTXD XY XY MNT-5D

2920 3 MR Han-ny

SPTYR TAX Y U

Any72 T80 YU U

Zoniwn Mg 0 0INNA-5X1,NAM PTY TR-OX

20y Xo2a mnn Ank 520 NR-5X1,1270 YUIR-OX

AT-NX NIA-9X N0-01,712 TIXA WX 210
.053-NX XY DOX X772
T2 P WK 0ORY wRn 020 TR Anana

XD X9 2M0-NTPY WX 7IND PIY PX OTX 7D

;722 180-5X 1T WK 01370537 0
,729P0 TTAV-NX YRUN-XY WX
DX §99R NHX-D3 WYX 22 YT, Nix 0Npe-03 D

;N3N2 1) AT-5

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23





OEBPS/images/9788833319698_i0015.jpg
DTRD-50 X0 N2 ,WRWD NOA K WK A U2

Ti22) 0020 WY 0N -1 WK WX
LMIXI-TWK 520 1W937 o0 Ky

K7 M) WK "D, HIR? DOKT NYHU-XD
X7 p775m San

XD WX THP-0X

PIY- MY 2 M DA 098

NTR-02) ,2930 WA 210 MY ,NTLA-17 YaN-XD TWon
S5 Amp-x5

37192 1Y ,TPNN 72 N X2 53722

TR M2 NPT X9 NX-XO Uny-0a

LN XY N2101,07009 03w K 1 19X

2910 Han X 0ipn-5x X5

;om0 XY woan-on ek 07X Sny-H

16

UD-7500 ,00Y XM i 9a





OEBPS/images/9788833319698_i0024.jpg
inpa w2 om0n-53 HX 1 WX M-
.NRA ART-IM 290 XA o0 22952

SRR DT DPX DR N DT 070 2
0721 N2W %2 ;79 077 TiIv-PRY

3T2X 122 DAXIP-0) DOXIP-D2 DX 03
URYn NOR NPRI-TX Y23 0%1Y7 Tiy 051X PYm

AnYA 0N Amnipa Yox 1
byp-nx 07OK7 1Y) 13272

032 T 1T np-593

05K TYRI-HY 1Y)

T2-10 WK 7237 70 702-52 DX -TK TYR-DY 00 X
WRwn nnn

n0R SRy ARX-1WX THY: 0702 90 Xn 22

Y 0932 ,NTYY I X¥NA WK 53
apyn PX 2

Tiawm

nn

mmom

RV 120 NHX WK YIXY32

10





OEBPS/images/9788833319698_i0023.jpg
ORI Nprn-H2-nK XM 17
-N0N AP WX YYRI-Nx xivnb o7x Yov X502
;XYM X9 Wpa? DX 0w WX Hwa

¥’ Har XY ,NUT? 0207 !






OEBPS/images/9788833319698_i0006.jpg
X270 070 12w 0% ,5097-0V 07 1T PX 7D
,naw) Yan
5"030-0p DI MM TR

16

17

WHWN ANA TYRIY ApYRn 9P 9172 ,07NI-NK NXID)
N MY 527 Yan-
RoNYY Hny-53 vhwn ?‘J:»D ixX 1’1* D:rn ,mv ’m

SURYD NIRRTV
5an ,n1-oa

,URYN NNN n70Y Snyn-53 Sy 2%-nx UKD X *nian)

?,ia-5ny x‘:w mx‘n
.rm nvM L5327 A1-02

np-52 07Xy min-nn 22
Sy RNy i2% 1rn
07X -5 72

19

20

21

22

23





OEBPS/images/ilLibraio_001.jpg
WWW.IllIbralo.it

Yﬂ'") Il sito di chi ama leggere





OEBPS/images/9788833319698_i0022.jpg
STVIR NP7 YD D09 NPE-TX WK
7 Nipy? 072 0TX7-22 25 Xon 12-50

15 TN XD 7 Y XN WK
12991 T WK DTN KT 20-m WK "IN YTP-03 23

-xX5 210

oy PIK YUY )
X WX DY

ooy a9 X

TIN5 1P WK H30-0

237 -0 A

nNA DD 210-PX WK ,MNHYR-NK X ANV
;N niRw) Yax%-0x 2

WA NNA 079K 1-103-7WK ™0 ,inpa 1w xam

NYPI WK 1YD-NX NIX 10N NUT? 27-NK NN WX
SPIR-5Y
L7IXT PR PP MY nYH:m oPa 01

11

12

13

14

15

16





OEBPS/images/9788833319698_i0005.jpg
NITY) 1Y 107X "33 Niym

,02Wa 9% MY Yan *navim b1
S Ty nmon X

921 735-N "RYIR-KD D7 ROV XD 1Y HXY WX 51
nny

Sony-5an pYn mn-nn ony-5an Mot 2252

iy “RoNYY 5nyR T WYY pn-523 X nm
LT My Y3 Yaa mm

Unwn nnn 1 Xl

2201 NidYIM ,RIN NIXY? X NIm

295mA "X NI DIXG 7p 22

MDY 122-7WX NX

0 iR 1D MH29R-1 NN T WY K KT
K

L7210 7Una »0m ,WN2 1y 0ann

.09-NX P TAX TPRY HX-01 AYT

P17 IX-D3 2020 MpR3 ;2253 K EK)

10

11

12

13

14

15





OEBPS/images/9788833319698_cover.jpg
a cura di Piero Capelli






OEBPS/images/9788833319698_i0029.jpg
PPMN2 2 PRI2-NK 0N

OO0 73 NV 7 IND-XO WK T
el

30221 IR IR WU TUND-KD WK T
30930 VIX Ay 1Y)

0772 "H-TX KA

30 MY WPY D3
327 WX AmMpnm
Aopn * N Hun

P82 NPT D

smnen Yip Sowa

SYisyn Yiph opn

;7w nina-Sip nwn

>1772 DANAM XY 7230 03

112





OEBPS/images/9788833319698_i0023.1.jpg
,1 A7-92-0% M2 ,25-5% ANy Ar-53-nx 2

DTN T2 DYPTAY DHINM DpIE WK
SO YT PX NXIW-03 N0X-03

537 2 09 San

SIX Mpn 2% WK
POV P

X i 2ivd

JMAT YK WX 12T
XU ;3103

XY YW WK Y200

3992 X Mpn-"D wp
YN ,00703 03372 A5

nnA NPRI-YK 502,30 N
¥1-X2m DTX0-13 2% O
.onna-5x

19





OEBPS/images/9788833319698_i0004.jpg
;2102 X AR 129X X3-12% 7252 N AIX
Xin-01 mm

2wy AT-mn LAY ;5210 Mnx ,pinYY

mH03 NXP1 570202 473 29 sMP2-NX 172 Tivn’ 252 °m
DY NN WY WX DT 335 210 ALK AXIK-I0K T,
0N 1 1901

ipgn 0y
,0m72 " YLl ,0'Ra % MM
»”12-52 YU ,002 "AYLY ;0°0Tm Niaa D ey

DYy MRl 2,000 NipYE? 0 nidNa B iy
9 T M-, NiNDY 0w R
05wea 0% v Yan % M) Nana X 1pa Nipn 01

3R D970 DIRY 3N 199-03 %2 "R
Y oY D ey

12





OEBPS/OEBPS/cover.jpg
a cura di Piero Capelli






OEBPS/images/9788833319698_i0017.jpg
,232K a2 oman 2%
NRY M3 0903 29
L0202 1Y VW UKD 020 Mwa vy aiv

32020 Py 12, 7en nNA o7ven Hipd 2
,921 ,11-00

;09n 52 puvn 2
-13nm 2-Nx T

UKD 127 DK i

-A2N MI-TIX 210

,0iya% 02 Snan-Hx

.m» op3 pN2 oY 22

25Xn D730 T DPURI DY I R, MRA-HX
.1-5V RoXRY Anann X5 2

2N 5¥3 72
;920 by
Pp3 NN RN ,NYT TN

DR TPYD-NK XY
2imy WX NX 1pn% Yo M 7

10

11

12

13





OEBPS/images/9788833319698_i0020.jpg
937 s VTP M ,03072 M
X339 19,739 TRD DT 120

DX DMWY MNT S Y T9R-0 NX

L7128 o0 Hnan-Sx

- ,To- K 0 310 Tm-12

1737 YT XY My v
:020 2% YT LIYM NP

LBWM NY W2 yan-537 2

T N3 07X Y2

2 T m I WK D Y- U upK-D

N0 0P TiRW PR ,ID-NK XI5 12 vHY 07X X
HYI-NX Y 0I-XD smAN5RA NNYYN PX)

U A PR YK TER-53 22X T N 1-a-n
> 377 D73 077 L2V WK Ny

25T UiTR DipHm KN 002R DWW KT 11
FWY-12 WK, 702
»227,11-01

18

10





OEBPS/images/logo_illibraio.jpg
L {IBRAIO





OEBPS/images/9788833319698_i0012.jpg
wnwn nna 0a%0n0 0Na-52-nX XY 15
PRNA oW WK 907 T2 0.

,0P39% MR-PX 53 ,000-525 YR-PX 16
1i2-Mnip? X5 oKy 03
T 1PY T30 71032

LRI T2-5X 198 WK, MY 17
na7 09021 NAR YY) 2
7 Nivy? oYTP 0pX-2





OEBPS/images/9788833319698_i0003.jpg
2830 U0 ,nI-AKY T0KY 137 U
A9 M WK 0RY M 132
OO 2T X

1IN 07 M-X5 Y 0,
A0XRY

DPUa S¥-Dy Tom i N2 X

nNA Ny WX-52 Y ,AnIna 1n) wint? 'a%-ng non
fakelon
.12 iy oTx7 225 oK 1N) LY 1Y XN

;Ui nnn Wy D’W;?T;tl—'??—n}{ Ri )
My ,530 Y90 mm

310 5av-X5 myn

nimn 52v-X5 iem

Feplvny WX
DY) NN 1273 1% °27)

21 nbYin N ,MAN NYT? 2% MAK)

TN TP NI AL-03Y AT

;0V2-17,Ana0 113 2
21XOD POT ,NYUT 7O

10

11

12

13

14

15

16

17

18





OEBPS/images/9788833319698_i0002.jpg
Y2 770,12 N2 AT

2537 530 0930 520 ,n2p X 0220 530
2wnwn non Snyw-ony-522 0187 1hn-nn
TV 07 YING1 X2 T 90 it

DU N7 M KTV inipn-ox sUnwa X ,wn:

mn

51,7 7210 230 2210 ;1in¥-HX 23701 0T-5X T2in
A7 Y P30

DOMINY DipR-X K20 1K 0IM,0:0-58 0350 Dhmin-5
3% 02w o7 oW o3k

71272 WK Har-XH .oy 0MaTa-%2

LNiXYY 7w yawn-x>

YN X Xonn-x9

Y X ,mY-nn
Y X ,nupg-nmm
Unwn ann U5 PR






OEBPS/images/9788833319698_i0011.jpg
I My 50y ouon Xomn

S15-PX M1 12 02 W PR TN U

37U pan-X> wp-o1 ,H0y-53% v XY
2n3ibn "WnI-NxX Temm o0y X MA
X7 Y7 791,520 N1-03

.05np3 210 Y DpY-Y WK TXG-N 0w D10

WY PR TN LK 50-nK o) XD 5:-0X 2
Jmpi
20m X, NN ;007 DM ,0)Y 12)W-0X 02

nma X5 Whunn vinm 5T 1w 0awn ;K i0pm-0x)
pop

LTIV 07 YT-XD WK 50 11 1280 09 ,190n T2 i

S Xy, oien mran-2
U To1 indna o3 vp

8

10

11

12

13

14





OEBPS/images/9788833319698_i0028.jpg
2aXynA oM 212-79,070 18-SV A% NPy
LMY on

X5 A

AP YRG5V 0v3 m:um IRym-ox

NI OV ,ypn YinNy oipn Sjinya ox1 0Ta YV Yiz-ox1
Aivp? XD 0apa AX Y XD 0 mw

,IXPRT 1033 DRYYA LI TIT-0 UTP APK WK
597-NK AL WK ,0TYRA NpnR-nX ¥ X5 122

ST, nan-5x 1) nX Y R332
j-0X1 ,MI-IX AL ;W7 AL X DT 9K 7D

.01 XD Oy

SURWI-NX NIXY? DYY2 210 VX7 pinm

LDTXA M7 1277 0IW-0X 7D
2,7WN0 M-NK 13T

San xaw-5r

L TDIMNG A g2k 30N, piTra wna now
STPY XM 1:‘7 oA 1‘;11
DTHND TR MR350 9 9

;08U

AN Y7 125 72510 OUD oM
5an nmnwm myn-

10





OEBPS/images/9788833319698_i0010.jpg
¥ Mgk X0 N

TYYNI DTN MDY KD 20 PX 2R 22
+ip%n xin-1
PPI0X Y T3 MK MR





OEBPS/images/9788833319698_i0012.1.jpg
TR 2 137 XY 200X 4291 by San-ox
SDIOUR AT P 12-58 L7 IG5V DX 070wa 05K D

.0M37 312 203 Yip1 1w 272 odna xa 2

:0%°022 YOI TX "2 ,inPWh mxA-Ox ,nﬂ’:x’: T3 TR WY

.obwn X5 1iAYn I0-X WK v

S W2-NY XVNY PO-NX 1DR-HX

15





OEBPS/images/logo_twitter.jpg





OEBPS/images/9788833319698_i0001.jpg
QOHELET

Traduzione e cura
di Piero Capelli

PONTE ALLE GRAZIE





OEBPS/images/9788833319698_i0019.jpg
290m ARINT XM ,MRINK AN
20x¥0 M ,PHY PR MY-nn pim

S1WM MHan Wpm N nuT? 252 X niao
sniv%in mboem Ho3 yun

TWXT-NX NN M K XYM
37T DNOX ,A2% DM DPTIVD XA TUR
A2 7% xeim ,namn v oAby M9 aiv

TN Xy ANXD ANX NRTR MYAN HNY A XY

2nXYN XO1 WD) Wpa-TIY WX

2IRYR XY 19X-522 AWK, NRYD N2K0 TINX DIX
SINYD NI-1KY T2

W07 DIRD-NY OTOXA Y WR

0PI NN Wp3 MM

24

25

26

27

28

29





OEBPS/images/9788833319698_i0007.1.jpg
onwa nnA van-50% nnLmr vy 13

snnR Ny nHny 2
Spya iy nwo? oy
NIz Ny Ny 3





OEBPS/images/9788833319698_i0014.jpg
% 290 DI X 1030 XY WK
T2 720 ,onpa Xp-XD mxm

,A?in Ay AT-on
3712212 X2Y npp-53
2n Yoy L1 in-nm

¥R THM L1277 OV 52X Twna vir-HD o3

N9 200 1K KWK 0

wpwn-nnn Snpw Hng- ‘:3:\ naiv mm‘ﬂ n1nw‘:1 bioxd
u’n'n_ga 1'7—113;—'111;;{ T0-77 1801

.ipbn xan-m

1mn HaX? T02wm 00aR WY oHX7 12-10) WX 0TI 03
1’:mz:\ mvh n’:n -nx nxw‘n
X DX nan it

0 -NR A 270 X5 2
1:’7 nmnwa 'mm D"I'Z'N'I )

14

15

16

17

18

19





OEBPS/images/9788833319698_i0027.jpg
.D2 1907 ,0°¥Y DPia 3072 ¥ ,073X U'on

720 09 ,5R%R 0M-XD Xam

np-Dx

EriselyvanRipi]

Jiw5n Swa% o pX LW

:pan 203 Ninsw) 1N 0IN-"0 M7

1w mYin e nrnx mHIR 3137 nhnn
T WKYLMY-0 0T PT-XY 0M37 127 3em
25 o rnKn

Pw-HX NR% YT-XD WK 1w »o3n Yoy
59X P22 T W) 1Y Y T2-K

;Haxe npa M) oin-12

Y TN TR
onwa X9 A

a7 o MHowm N pna T 0RkYYa

3070 i 17,007 DY pinih
520-nX M2 Apam

WY SHpn-SX 920Wn NN ,55pR-5K 190 T2 03
227 TR 003 S ,5ipn-nx TR own iy 72

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20





OEBPS/images/9788833319698_i0010.1.jpg
RN NN DWH) WK DRYYT-52-NK XN K NI
L0010 D72 TX1,0RUY) NYRT MM
ORYY T

YT 00 R0 WX L0MND-T0 MR 1399 ,0NR0-NX )X 120

NYYRR-NK XX WX LT XD TTY-IWK DX 0w 20}

nny 92 Xon aiv

14





OEBPS/images/9788833319698_i0007.jpg
simw oy

3i2% 200-X5 nyha-oa

X 527 ,71-02

ANWY IR DX Ai0-PX

;1mp3 210 1Wn-nx NXIM

LN DOXT TR 72 ,IK K AT-03
2mn yan ,wim m Sax m 2

AR AT 197 103 19 36U 07X °
50N 29 210 NN 011971 Tox? 1w 10 Kuind)
.0 My L5320 N1-03

24

25

26





OEBPS/images/9788833319698_i0013.jpg
X0 1 72,7801 29 MRA-OX)
S7ip-5y DTN W w2
AT, nipyn-ny Sam

1277 0M2T 023 Nindy 37372
XY DOXT-NR D

y9ON-5Y ANN-OX L1 PRI XA P DRUN SN W pUY-DX
02D , 07N ;MW 23 Sy A2) D

NI 992 PN 1

T30 TS T

102 p2-X5 993 20K

57X33N XS 1i002 20K-m

5ap,n-03

57991X 317 ,n3i0a Nia

2Py MIXT -OX "2 75V3% 1W-Im

392K NAI-DX1 LYN-OX TV MY npinn
AR 1 mam upx YU yagm

LNp% Yopa% WY WY wnwa nnR XY ,nPin np v

597 12 XIND WY Tax
XD 1T TXY 13 TR

10

11

12

13





OEBPS/images/logo_facebook.jpg





OEBPS/images/9788833319698_i0026.jpg
SR 1Y P72 WK iy ;mar
.byn M52 Tia9n 1NN !
RpIsatvpl ’:=D3 2%, oon 2

370M 132,721 Y29W2 T)T2-01
X 979 1595 7

Mn-5X ARTPR LYY NppA Swing m-ox
.01 DXYD Y XD 7D

0w 3950 XYY MY URYD NOR XY N v

22w Sawa 0w 0 opiea Sen 1m
PIR7-5Y 0712y 070%0 01 ,070I0-5Y D7TAY XY

U)W T3 vI; ;DI i3 ,ymm en

110





OEBPS/images/9788833319698_i0008.jpg
My b ny
;pin? N

3T Iy
;o2 N
5 N

Ao wpa Ny
sTOU N inwh ny
sisnY npy
272 n ng
3Xaph N anx7 Ny
.oy npn mnbn ny

onp Xan WK ARy Th-nn

2 mag? 07X 32 0K M WK TN XY
;AP N9, Yan-nx
022310 YRY7-NX 03

7-NX DTN X¥-XD WK 2an
aio-T ¥

oKD NPY-TYK Y

D3 210 PX 22 YT
;N3 21v NivyD Ninwh-ox 2

o11-522 210 XN NNY) YIXW DTXA-22 DN

X7 DR nan

10

11

12

13





OEBPS/images/9788833319698_i0016.1.jpg
;210 YpWn oY aiv
.7 o npan oin

§io X WX2 ,NHYN ma-x nahn Sax-ma-Hx nadh aiv
Ji2%-5% 1 i 50TRD-52

.25 2p” o 73 ,piniyn oy 21

17





OEBPS/images/9788833319698_i0030.jpg
,22an7 Samon
PR "9
Jimbiy nra-Hx o1 T9n-12

;0779100 PIW21320)
»1091 520 POR-XD WK W
A7 A% vm

L33 V12732
ian-x 53930 v

STV P -OY 9y 20

AN YK 0TOXD-OX 3R M

2537 520 ,n7ipn K 0930 San

IR TN L0VA-NK NWT-T0% TiY ,020 NP MY nn

1270 YN PR

NPX ™27 7Y 13N YIN-"127 X¥nb nap wpa

3NIDDX "2u3 DWIL) NTMYH NI 07 1
X nym

1277 2091 ,YR PX 1270 0190 NiDY D N3 ,Mem) 0
D2 oy

1-13 7Y PMYN-NK XY OHOXT-NX 90w Y90 ,127 yio
07X0-52

2i0-0X ,0%w3-52 YV ,LEWNI X DR AYYD-52-NK D

-ox)

10

11

12

13

14





